SERVIZIO 

N° 2

TRACCIA DI

PREGHIERA – RIFLESSIONE – CATECHESI

“I momenti di comunione sono attimi di pienezza, momenti di silenzio e di riposo che possono diventare preghiera. Sono momenti di guarigione interiore che due persone si donano reciprocamente. Questo avviene anche fra amici, quando, dopo aver parlato a lungo, c’è una sorta di momento magico di comunione in cui si sente che si sta bene insieme. Sui due amici scende un silenzio che nessuno dei due ha voglia di infrangere. Questo momento di pace, di amicizia, di comunione, diventa un momento in cui si è insieme nell’umiltà e nel dono di sé. E’ un istante di eternità in un mondo in cui si intrecciano l’azione, il rumore, l’aggressività, il bisogno individuale di affermarsi e la ricerca dell’efficacia. Due cuori battono all’unisono, dando libertà l’uno all’altro. Due persone sono presenti l’uno all’altra. E come se il tempo si fermasse. Tuttavia, l’uno non può bastare all’altro. L’altro non è Dio; non può colmare totalmente il cuore umano. Ma può essere uno strumento di Dio, può rivelare la sua presenza.”

Jean Vanier

A volte basta un raggio di sole. Una parola gentile. Un saluto. Una carezza. Un sorriso. Ci vuole così poco a far felici quelli che ci stanno accanto. Allora, perché non lo facciamo?

Dovremmo imparare ad osservare i “comandamenti della casalinga”:

“Se  ci dormi sopra… rimettilo in ordine.

Se lo indossi… appendilo.

Se finisci di mangiare… mettilo nel lavandino.

Se ci cammini sopra… sbattilo.

Se lo apri… chiudilo.

Se lo svuoti… riempilo.

Se suona… rispondi.

Se miagola… dagli da mangiare.

Se piange… amalo”. 

dalla Regola non Bollata di San Francesco d’Assisi (FF 14)
“E si ricordino i ministri e servi che il Signore dice: “Non sono venuto per essere servito, ma per servire”; e che a loro è stata affidata la cura delle anime dei frati; perciò se qualcuno di essi si perdesse per loro colpa e cattivo esempio, nel giorno del giudizio dovranno rendere ragione al Signore [nostro] Gesù Cristo.

dall’Evangelo di Gesù Cristo secondo Giovanni

 ( 13, 2 – 5. 12 – 17)

Allora si alzò da tavola, si tolse la veste e si legò un asciugamano intorno ai fianchi, versò l’acqua in un catino, e cominciò a lavare i piedi ai suoi discepoli. Poi li asciugava con il panno che aveva intorno ai fianchi.

Gesù terminò di lavare i piedi ai discepoli, riprese la sua veste e si mise di nuovo a tavola. Poi disse: “Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate Maestro e Signore, e fate bene perché lo sono. Dunque, se io, Signore e Maestro, vi ho lavato i piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Io vi ho dato un esempio perché facciate come io ho fatto a voi. Certamente un servo non è più importante del suo padrone e un ambasciatore non è più grande di chi lo ha mandato. Ora sapete queste cose; ma sarete beati quando le metterete in pratica”.

